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Nell'URSS accenti distensivi 
I sovietici restano guardinghi ma sperano 

nel miglioramento dei rapporti con gli USA 
I commenti e le reazioni negli ambienti governativi ita
liani - Parlano Craxi, Forlani, Andreotti, Spadolini, 
De Mita, Longo, Zanone - La soddisfazione dell'am
basciatore Rabb - Un messaggio di auguri di Pertini 

orna: «Adesso 
è più forte può 

» riaprire il di i t i 

HUSTON — Il vicepresidente Bush attorniato dalla folla dopo l'annuncio della vittoria 

ROMA — La piena soddisfazione è la nota dominante nelle 
reazioni di tutti gli ambienti governativi italiani all'elezione 
di Ronald Reagan. Soddisfazione per li successo così netto, 
ma anche augurio che la nuova forza acquistata dalla Presi
denza americana si rifletta sulla scena politica internaziona
le in modo positivo. E cioè distendendo il clima, liberandolo 
dal peso degli effetti della campagna elettorale, favorendo la 
apertura di forme nuove di dialogo. Nei commenti politici 
l'attenzione è puntata sui motivi di una affermazione così 
larga. E si registra un certo accordo su un punto: Reagan ha 
vinto sulla politica interna, e in particolare ha cementato la 
sua forza elettorale sulla base della politica economica. 

Tra i primi a congratularsi con Reagan, sono stati il presi
dente della Repubblica Pertini e il presidente del Consiglio 
Craxi. Pertini ha Inviato un telegramma di «vivissime con
gratulazioni per la splendida vittoria che io considero anche 
e soprattutto personale». Nel suo messaggio, il Presidente 
Italiano parla delle tradizioni di collaborazione e di amicizia 
tra i due popoli e i due stati, e della necessità di «adoperarsi 
alla ricerca di soluzioni idonee ed efficaci per i gravi problemi 
che ancora travagliano l'umanità, e per l'affermazione dei 
principi di giustizia, di libertà e di pace che sono insopprimi
bile aspirazione di tutte le genti della terra». 

Craxi, nel suo messaggio a Reagan, si sofferma sui grandi 
problemi della distensione internazionale. «Sono convinto 
che questo suo successo e il modo inequivocabile in cui si è 
espresso — scrive — favoriranno l'intento che i nostri paesi 
condividono per il miglioramento dei rapporti internaziona
li, per il disarmo e per la pace». 

Tra quelli delle altre autorità di governo, si registrano gli 
interventi del vicepresidente del Consiglio Forlani, del mini
stro degli Esteri Andreotti, e di quello della Difesa Spadolini. 
Forlani ha inviato due telegrammi, e non uno solo. Il primo 
a Reagan e il secondo al suo avversario Walter Mondale. Si 
tratta di due messaggi molto brevi e sobri. Auguri a Reagan 
e auspicio di più stretti rapporti italo-statunitensi in un cli
ma di «ripresa del dialogo per il disarmo»; «saiuti cordiali e 
memori» allo sconfitto, e omaggio per la sua attività «al servi
zio degli ideali di pace, giustizia e progresso». Andreotti Inve
ce ha inviato I saluti e le congratulazioni a Reagan attraverso 
il segretario di Stato George Shultz. Spadolini, in una breve 
dichiarazione, si è detto felice del successo reaganiano che 
assicura al mondo occidentale «un'autorevole leadership sta
tunitense», che è la sola in grado di garantire «che siano 
sciolti i complessi nodi che ostacolano il pieno dispiegarsi di 
una partnership euroatlantica». Quanto alle speranze sul fu
turo, l'augurio del segretario de! PRI è che «Reagan sappia 
guidare gli Stati Uniti con la stessa fermezza, ma anche con 
la medesima attenta sensibilità ai fermenti della società». 

L'elezione di Reagan è stata commentata ieri mattina con 
particolare soddisfazione anche dall'ambasciatore america
no a Roma Maxwell Rabb. «I miei connazionali — ha detto — 
hanno parlato chiaro e forte. So che l'Europa, e particolar
mente l'Italia si rallegrano di questa scelta. Il Presidente e un 
vice, esperto e competente come Bush, continueranno ad 
assicurare al mondo libero la propria leadership. Sono certo 
che I rapporti tra due grandi democrazie, come quella italia
na e quella statunitense, non potranno che farsi sempre più 
stretti». 

Tra gii altri commenti italiani, quelli dei segretari della DC 
De Mita, del PLI Zanone, del PSDI Longo, di DP Mario Ca
panna, e del MSI Alm'.rante. Secondo il segretario della DC, 
«l'ampiezza della vittoria di Reagan e le prove date dalla sua 
amministrazione creano all'Europa e alltalia non problemi, 
ma stimoli ad accelerare i necessari processi di integrazione 
perché l'Europa risponda con propri modelli e pari slancio 
alla sfida posta dalla crisi economica e dal ristagno politico. 
La DC — conclude De Mita — non può non compiacersi per 
quest a nuova dimostrazione di maturità civile e democrati
ca». Zanone sottolinea i motivi della vittoria di Reagan («il 
ridimensionamento dello statalismo, dell'Interventismo e 
dell'assistenzialismo*), e auspica una politica economica che 
«si armonizzi con le legittime esigenze europee». Longo parla 
di «grandi risultati» sia in politica interna che In politica 
estera («Reagan è stato rovente nelle parole e cauto nel fatti»). 
Capanna dice che 11 successo di Reagan rende necessario 
intensificare la lotta per la pace. Almlrante dichiara che le 
elezioni hanno sancito «una grande vittoria per il popolo 
degli USA». 

Tokyo, 
Nakasone 
«è molto 

soddisfatto» 
TOKIO — Le prime congratu
lazioni dall'estero per la sua rie
lezione sono giunte a Ronald 
Reagan dal Giappone. Takao 
Fujinami, segretario del gabi
netto di governo, in una dichia
razione ha espresso le più vive e 
cordiali congratulazioni affer
mando che il Giappone è parti
colarmente soddisfatto per «la 
speciale enfasi» posta dal presi
dente statunitense rispetto alle 
relazioni americano-giappone
si. 

L'agenzia di stampa nippo
nica Kyodo afferma che il pri
mo ministro Suhiro Nakasone 
ha chiamato Reagan sulla linea 
telefonica diretta per dirgli; 
«Lavoriamo insieme per la pa
ce, la prosperità e il disarmo. 
Desidero lavorare insieme an
che per migliorare le relazioni 
giapponesi-americane. La Kyo
do aggiunge anche che Nakaso
ne, il quale è anch'egli al suo 
secondo mandato governativo, 
ha in mente di visitare nuova
mente gli Stati Uniti al più pre
sto. 

Eguale soddisfazione per la 
vittoria del candidato repub
blicano è stata espressa dalla 
burocrazia governativa, soprat
tutto dal ministero degli Esteri, 
secondo la quale la permanen
za di Reagan al potere costitui
sce «una garanzia» di buone re
lazioni con Tokyo malgrado i 
problemi sul tappeto special
mente nel settore commerciale. 
Preoccupazioni a questo pro
posito desta il deficit della bi
lancia commerciale USA verso 
il Giappone, di 18 miliardi di 
dollari nel 1983 e avviato nel 
1984 all'astronomica cifra di 32 
miliardi di dollari. 

L'altro tema di maggior peso 
nei rapporti bilaterali riguarda 
le spese militari giapponesi di 
cui gli Stati Uniti chiedono da 
alcuni anni un aumento costan
te e proporzionato alla forza 
economica del paese. 

Sul fronte dei cambi valutari 
a Tokyo la giornata del trionfo 
di Reagan è trascorsa in modo 
nervoso e interlocutorio. Il dol
laro ha fluttuato nervosamen
te, non tanto, a detta degli ope
ratori, per la rielezione del pre-
Bidente USA quanto per l'in
certezza sulla futura politica 
monetaria dell'amministrazio
ne bis di Reagan. 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «Vorremmo sperare che gli anni a venire pos
sano rappresentare una svolta verso il meglio nelle rela
zioni tra i nostri due paesi». Il presidlum del Soviet supre
mo ha collettivamente fatto gli auguri a Ronald Reagan 
per la sua rielezione alla presidenza degli Stati Uniti. Una 
frase beneaugurante e un impegno, da parte sovietica, ad 
adoperarsi per il «risanamento» delle relazioni tra USA e 
URSS «su una base di parità e del rispetto degli interessi 
legittimi gli uni degli altri». I toni con cui Mosca ha accolto 
la schiacciante vittoria reaganlana sono moderati e di
stensivi, anche se non concedono crediti anticipati. Un 
lungo dispaccio della Tass (da Washington e firmato da 
uno dei locali corrlspodentl della Tass, Nikolal Turkaten-
ko: le quali cose riducono un po' la portata della presa di 
posizione) invitava ieri subito lo staff reaganiano a pren
dere In considerazione «l'agenda che è stata suggerita dal
l'Unione Sovietica e che offre una possibilità di comune 
approccio realistico al problemi della pace e della guerra». 

Resta, naturalmente, il punto interrogativo. Reagan 
«terrà davvero fede alle promesse» fatte agli elettori nel
l'ultimo scorcio di campagna? La tesi, esplicitamente so
stenuta da Turkatenko, e infatti imperniata su un ele
mento dominante: Reagan è stato «costretto» a condurre 
una campagna elettorale assai diversa da quella del 1980, 
quando egli poggiò le sue fortune su «slogans apertamente 
sciovinisti, militaristi e antisovietici». Quell'impostazione 
gli giovò ai fini della prima elezione ma — sembra dire la 
Tass — Reagan si è accorto che non gli avrebbe giovato 
una seconda volta. Da qui la virata, «specie nella fase im
mediatamente precedente il voto». 

Il 96 per cento degli americani — scrive Turkatenko — 
si sono detti convinti che un «ulteriore esacerbarsi delle 
relazioni con l'URSS sarebbe un'avventura assai pericolo
sa», mentre l'89 per cento afferma che non ci sarà vincitore 
in un conflitto nucleare. La svolta reaganiana in politica 
estera non solo viene delimitata dalla Tass alle «sole paro
le», ma viene giudicata, per il momento, come essenzial
mente dettata da considerazioni elettoralistiche. Anche 

Così afferma un telegramma 
di auguri del Presidium 

del Soviet Supremo al neoeletto 
Analisi della Tass da Washington 

sotto questo profilo, dunque, la prima reazione sovietica si 
mantiene guardinga. La manovra di Reagan è riuscita, 
evidentemente, visto che «a giudicare dal risultato eletto
rale la retorica (del presidente, ndr) è stata creduta da un 
numero significativo di americani». 

E, a completare le ragioni del successo del candidato 
repubblicano, la Tass aggiunge l'efficacia con cui Reagan 
ha saputo fare propri I successi economici interni, la ridu
zione del tasso d'inflazione (benché gli uni e l'altri, ag
giunge l'agenzia sovietica, siano piuttosto effetto di un 
«andamento ciclico», mentre Incombe sul futuro degli 
USA «l'enorme debito del budget federale, vicino ai 200 
miliardi di dollari»). Ridotti comunque al minimo 1 menti 
del vincitore la Tass si è poi subito affrettata a contestare 
la solidità e l'ampiezza del mandato con cui Reagan ha 
vantato di essere uscito dal confronto elettorale. Questo è 
un aspetto che, evidentemente, a Mosca preme contestare 

filù di altri perché significa mettere in discussione la legit-
imità del progetto reaganiano di «completare il lavoro 

compiuto nel primo quadriennio». «Non c'è stato — affer
ma Turkatenko — né un largo supporto nazionale (alla 
politica di Reagan, ndr) né un inandato». La conclusione 
viene fondata sul fatto che «proprio come nelle elezioni del 
1980, solo una minoranza degli americani aventi diritto al 
voto hanno votato per Reagan». La Tass adopera le cifre 
ufficiali (174 milioni di aventi diritto al voto contro i 115 
milioni di persone che si sono registrate) senza però ag
giungere che queste elezioni hanno visto una inversione 
della tendenza alla diminuzione del numero del votanti. 

Punto per punto Turkatenko ha adempiuto al compito 
affidatogli di sminuzzare connotati e contenuto della vit
toria reaganiana. Ma il finale, evidentemente, deve corri
spondere alla scelta di un tono distensivo, fatta a monte. 
Si vedrà, si aspetta di vedere 1 primi atti concreti del se
condo quadriennio. E, nel frattempo, si Invita a tenere 
conto che «l'esperienza mostra che se c'è un approccio 
costruttivo ai problemi, per quanto essi siano complessi, 
una loro soluzione è possibile». 

Giulietto Chiesa 

A Pechino 
presa d'atto 
interrogativi 

e timori 
Ci si chiede cosa farà ora Reagan sul 
piano bilaterale e su quello del dialogo i ^ , ^ Z , 2 ^ ^ i t o m r e f ^ ^ * t o M n , f l g n d u r a ^ interesse - Le aspettative dei governi arabi 

Molte capitali 
sperano in un 

rilancio del 
negoziato H 

Il Brasile chiede la riduzione dei tassi di 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — I primi commenti cinesi 
sono di presa d'atto, congratulazioni, 
ma non d'entusiasmo. Anzi, subito ac
canto alla presa d'atto e alle congratu
lazioni, si affacciano preoccupazioni 
non rituali: su quel che un Reagan rie
letto così farà sul piano dei rapporti bi
laterali Cina-USA, su cui pesa sempre il 
nodo Taiwan e su quel che farà sul pia
no della pace e della distensione. 

La prima preoccupazione viene espli
citata nel primo commento ufficiale, 
rapidissimo, quasi a caldo, da parte di 
un portavoce del ministero degli esteri. 
La seconda in quello che l'agenzia 
«Nuova Cina» riferisce sul colloquio che 
la massima figura politica cinese, Deng 
Xlaoping, ha avuto proprio ieri — e in 
questo paese dal simbolismo millenario 
raramente cose del genere accadono 
per puro caso — con un pacifista ameri
cano, leader di un'organizzazione che 
non ha niente a che fare con l'ammini
strazione Reagan. 

Dopo aver espresso «congratulazioni» 
al presidente Reagan per la sua riele
zione, il portavoce del ministero degli 
esteri cinese Wang Zhenyu ha aggiun-

lunga veglia 

to: «Auspichiamo sinceramente che nel 
corso di questo secondo mandato di 
Reagan le relazioni cino-americane si 
svilupperanno ulteriormente sulla base 
dei tre comunicati congiunti firmati 
dai due paesi». Due frasi soltanto. Ma 
dove prevale un elemento di preoccupa
zione ed un avvertimento: la preoccu
pazione che il successo a valanga di 
Reagan non lo spinga a fare passi indie
tro sul precario equilibrio che aveva 
raggiunto con Pechino sul nodo Tai
wan e l'avvertimento che la Cina tiene 
come punto fermo quei tre comunicati 
congiunti, compreso l'ultimo, dell'ago
sto 1982, in cui gli Stati Uniti si impe
gnavano a ridurre progressivamente le 
vendite di armi a Taiwan. 

Quanto a Deng Xlaoping, appare si
gnificativo che egli abbia scelto proprio 
il giorno in cui venivano annunciati i 
risultati delle elezioni americane, con 
Reagan ormai sicuro vincitore, per in
contrare Hebret W. Armstrong, espo
nente della «Ambassador Foundation», 
un'organizzazione non governativa im
pegnata sui temi della pace e della sta
bilità nel mondo per dirgli che di fronte 

al pericoli della guerra, a un'Unione So
vietica e agli Stati Uniti «ciascuno dei 
quali è in grado di distruggere l'altro e 
il mondo», la speranza della pace è fon
data sul fatto che «tutti i popoli del 
mondo vogliono la pace, così come la 
vogliono la maggior parte dei paesi» ed 
è per questo motivo che «aumentano i 
fattori di pace». 

L'attesa dei risultati delle elezioni 
americane era iniziata nella capitale ci
nese con una grossa iniziativa dell'am
basciata americana che aveva invitato 
centinaia di personalità cinesi ad assi
stere, nel saloni della «Grande Mura
glia», il nuovo lussuoso albergo costrui
to con fondi americani, allo spoglio mi
nuto per minuto via satellite. In quella 
sala non abbiamo notato né particolare 
animazione, né entusiasmo, ma piutto
sto fredda constatazione. 

I mass-media cinesi sono stati altret
tanto rapidi anche nel dare le notizie da 
Mosca, sulla sfilata dei 7 novembre sul
la Piazza Rossa, sottolineando l'assen
za di Ustinov, l'assenza di nuove armi e 
slogan e cartelli inneggianti alla pace. 

Sìegmund Giiuberg 
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n rapporto Reagan-Mondale sulla mappa USA: 49 a 2 
La cartina mostra i SO Stati americani, indicando per ciascuno di essi i «grandi elettori» di cui dispone. In nero sono gli Stati che 

hanno votato per Rearan (come è noto chi ha la mareioranza si vede assegnati tutti i 'grandi elettori» dello Stato); vi è dunque una 
La cartina mostra i SO Stati americani, indicando per ciascuno di essi i «grandi elettori» di cui dispone. In nero sono gli Stati che 

hanno votato per Reagan (come è noto chi ha la maggioranza si vede assegnati tutti i «grandi elettori» dello Stato); vi è dunque una 
sola macchia bianca, quella del Minnesota, Stato natale di Mondale, che ha % otato per lui insieme al Distretto Federale di Columbia, 
sede della capitale. 

Da ogni parte del mondo, 
gli occhi sono puntati sulla 
Casa Bianca, ci si chiede 
quali indicazioni di tendenza 
emergeranno dalla travol
gente affermazione di Rea
gan. 

A Bruxelles, gli organismi 
ufficiali della CEE e della 
NATO, come di consueto, 
non hanno fatto commenti 
formali, limitandosi all'invio 
di telegrammi di congratu
lazioni, dai quali tuttavia già 
traspare qualche indicazio
ne. Il Presidente del Parla
mento europeo, Pfllmlln, 
formula auguri anche «per il 
rafforzamento della pace e 
della libertà nel mondo»; 
mentre il Presidente della 
Commissione europea, Ga-
ston Thorn, esprime «fiducia 
che nel suo nuovo mandato 
venga mantenuto e ri forzato 
lo spinto di cooperazione» 
fra CEE ed USA. AI «Berlay-
mont», sede dell'esecutivo 
della Comunità, ci si interro
ga soprattutto sulle scelte 
che Reagan farà in tema di 
economica (tassi di interes
se, concertazione monetaria) 
e commerciale, mentre al 
quartier generale NATO si 
spera che il dopo elezioni ve
da uno scongelamento dei 
negoziati nucleari e una ri
presa della trattativa USA-
URSS. Anche negli ambienti 
politici olandesi l'auspicio è 
Che nel suo nuovo mandato 
Reagan rivolga il suo Impe
gno alla ripresa del dialogo 
con Mosca sugli armamenti. 

A Madrid, il primo mini
stro socialista Felipe Gonza-
lez, in un telegramma a Rea
gan, si dice «fermamente 
convinto che sotto il suo 
nuovo mandato la pace e la 
distensione nel mondo rice
veranno attenzione priorita
ria» e che saranno «rafforza
te e stimolate dalla volontà 
concordante di ambedue i 
governi» le relazioni ispano
americane (evidente allusio
ne ai motivi di divergenza — 
come sui rapporti est-ovest e 
sul Centro America — per I 
quali negli ambienti gover
nativi spagnoli si auspica da 
parte americana «un tono 
più moderato»). 

A Varsavia il portavoce del 
governo Jerzy Urban ha det
to: «Non esistono ragioni per 
commentare la scelta dei cit
tadini. è affare loro. Quello 
che conta per noi — ha ag
giunto — è la posizione del
l'amministrazione america
na nei confronti della Polo
nia e della pace mondiale*. A 
proposito del fatto che in 
una chiesa di Nowa Huta si è 
pregato per la rielezione di 
Reagan, Urban ha commen
tato scherzosamente: «Que
ste preghiere sembrano esse

re state efficaci». H Presiden
te della RDT Honecker in un 
messaggio di «auguri» a Rea
gan «approfitta dell'opportu
nità» per esprimere l'auspi
cio che le relazioni bilaterali 
si sviluppino, in favore del 
mantenimento della pace 
nel mondo. 

A Sidney il primo ministro 
australiano ha detto — con 
un implicito auspicio di una 
nuova politica — che la vit
toria di Reagan offre agli 
Stati Uniti la possibilità di 
raggiungere con l'URSS un 
accordo sulle armi nucleari. 
Un altro richiamo alle scelte 
che gli USA hanno di fronte 
viene dal Brasile: il portavo
ce del ministero delia pro
grammazione Gon<;alves ha 
definito «essenziale che nel 
secondo mandato 11 governo 
Reagan corregga la sua poli
tica economica esterna» e 
che in particolare si arrivi a 
«una riduzione del tassi di 
Interesse e delle misure pro
tezionistiche esistenti sul 
mercato nord-americano». 

Commenti generalmente 
positivi, con qualche sottoli
neatura critica, nel mondo 
arabo. Per l'Egitto la riele
zione di Reagan, è «un fatto
re di continuità nella politica 
americana» e quindi, si au
spica, nell'«impegno attivo» 
in Medio Oriente. Ad Am
man il ministro degli esteri 
Masri spera che la rielezione 
«segni l'inizio di un ripensa
mento da parte degli USA di 
alcuni aspetti della loro poli
tica mediorientale, soprat
tutto in riferimento alla que
stione palestinese». Il sinda
co palestinese di Betlemme, 
Elias Freij, auspica di «vede
re Reagan riprendere il suo 
piano del 1982 per la pace in 
Medio Oriente», giacché «noi 
palestinesi abbiamo una 
grande aspettativa nella sua 
comprensione per il nostro 
bisogno di autodetermina
zione e di liberazione dall'oc
cupazione». A Beirut 11 pre
mier Karameh spera che il 
nuovo mandato «porti a so
luzioni positive e giuste per 
gli affari arabi nella regio
ne». Ma proprio da Beirut 
l'organizzazione terroristica 
«guerra santa islamica» ha 
minacciato nuovi attentati 
«contro gli interessi ameri
cani». 

Esultanza naturalmente 
in Israele, dove 11 premier 
Peres ha esaltato la «grande 
e sincera amicizia» fra Israe
le e USA; e grande soddisfa
zione anche in Sudafrica per 
il successo della «forte lea
dership» di Reagan. Nelle Fi
lippine alla soddisfazione del 
dittatore Marcos ha fatto ri
scontro 11 leader dell'opposi
zione Laurei, 11 quale spera 
che Reagan cessi di appog
giare «il regime dittatoriale». 

» / 


